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Notiziario mensile a cura delle Associazioni del Territorio Arnate tra Tevere e Chiascio

numero 6 - giugno 2010
	Dal Calendario 2010 del Consiglio Regionale Regione Umbria:

GIUGNO
La musica era presente in quasi tutti i riti dell’antichità e non a caso è alla base dei Cantamaggio, canti di questua e di buon augurio eseguiti al ritmo del saltarello, antichissima danza italica in ritmo ternario, eseguita cioè in tre tempi, com’è espressamente indicato nelle Tavole Eugubine: Ahtrepursatu, che significa ‘danzata battendo i piedi in tre tempi’; alla danza umbra corrispondeva il latino tripudium, da cui l’italiano ‘tripudare’.
Il presente Notiziario è a cura di:

Daniele Crotti, Pilonico Paterno

Piero Grilli, Pianello

Silio Pascolini, Pianello

Lamberto Salvatori, Civitella d’Arna

Francesco Ortica, Ripa

Gianni Mantovani, S. Egidio

Claudio Giacometti, Pretola
Graziano Vinti, Ponte San Giovanni

Leonardo Miccioni, Lidarno

Giuliano Bastianelli, Ripa

Giuseppe Tufo, Ripa

Luciana Sepioni, Ripa
Sante Bistoni, Pianello

	MUSEO DEL GIOCO E DEL GIOCATTOLO

Forse molti dei residente del nostro  territorio  non sono ancora a conoscenza che da qualche tempo a Ripa presso i locali della vecchia scuola elementare si è trasferito  il Museo del Gioco e del Giocattolo, che dal 2003  era ospitato presso la ex scuola elementare di Ramazzano. Mercoledi 7 maggio insieme a Daniele Crotti, Luciana Sepioni e Claudio Giacometti, invitati dal presidente dell’associazione che gestisce il museo, abbiamo avuto l’opportunità di visitarlo per la prima volta,  accompagnati dallo stesso Luciano Zeetti che è anche fondatore  dell’associazione.

La collezione Zeetti, formata da più di un migliaio di giocattoli e oggetti acquistati col tempo o già in possesso dal collezionista, fu esposta in una piccola percentuale rappresentativa per la prima volta a Perugia nel 1986 in occasione della mostra “Umbria cercasi” tenutasi presso la Rocca Paolina. Poi nel 1998 fu allestita all’interno di un piccolo ambiente (appena 27 mq ), situato in Piazza del Circo, dove rimase solo sei mesi, quindi trovò modo di essere ricomposta dal 2000 al 2002 in alcune stanze di via degli Archi, lungo Corso Cavour, da dove fu trasferita, nel 2003, a Ramazzano nel “Museo del Gioco e del Giocattolo”. Sia la collezione che il museo fanno capo all’Associazione culturale “Museo del Gioco e del Giocattolo” patrocinata e fondata nel 1997 dallo stesso collezionista, l’Architetto Luciano Zeetti.
Il Museo è stato inaugurato il 31 Ottobre del 2003 alla presenza di molte autorità comunali, provinciali e circoscrizionali. Si è riconosciuto a questa particolare collezione  il merito di rientrare trasversalmente nell’orizzonte espositivo di più tipologie museali, da quella demoetnoantropologica a quella dei musei pedagogico-didattici, fino anche a collegarsi con quella dei musei per bambini propriamente detti. Sempre dal 2003 il Museo è stato inserito di diritto all’interno del Sistema Museale Regionale Umbro che, attraverso la creazione di una rete comunicativo-gestionale formata da e per i musei locali, tutela e valorizza il patrimonio culturale della collettività sociale. 
(segue a pagina 8)



1
‘ Incontri  Aperti ’

Appuntamenti socio-culturali per l’Ecomuseo del Tevere

L’Associazione “ Ecomuseo del Fiume e della Torre ” di Pretola, la “Filarmonica di Pretola”,

 l’Assocciazione per Pretola, con il patrocinio dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Perugia,

Vi invitano all’evento

OMAGGIO  

a  ROBERTO ALUNNO ed alla  BRIGATA PRETOLANA
…Buonasera miei signori, buonasera…

	[image: image1.jpg]






PRETOLA  (PG) - Piazza della torre

Sabato 19 giugno, ore 21.00

INGRESSO   LIBERO

Per informazioni:  Claudio Giacometti cell. 333 2289491 

	La Camminata di Pilonico Paterno: l’incognita delle telefonate perse

Domenica 9 maggio: la quarta dell’edizione 2010 e la prima delle due di maggio. Monte Capanno: dagli Alfani agli Ansidei, questo il sottotitolo della odierna camminata. Ma noi partiamo da Pilonico Paterno, nella piazza antistante la chiesa.

La partenza è dalla piazza antistante la chiesa.

Ipotesi storiche e stato attuale della antica frazione

PILONICO PATERNO
(in: ‘Castelli, fortezze e rocche dell’Umbria’, di Daniele Amoni, Quattroemme Srl, Perugia, 1999)

Secondo la tradizione si fa derivare il nome di questo castello dal dio etrusco Pilumno, divinità  celebre tra queste popolazioni, ma venerato particolarmente dai perugini: questo fa supporre che in quel luogo esistesse un tempio a lui  dedicato. 

Forse [però] più accreditata è l’ipotesi che l’etimo derivi da tale Pilonicus, antico feudatario e che Paterno sia stato un termine ereditario [lascito per via paterna; di questo mi accennò Renzo Zuccherini. Ma debbo riportare quanto agli inizi degli anni ’90 la signora Assunta Freddio, residente a Pilonico Paterno, e scomparsa nei primissimi anni del nuovo secolo, mi disse, ovvero che l’ultimo discendente della famiglia ‘Pilonico’ o ‘Pilonicus’ abitasse in Austria e che svariati anni addietro passò a vedere quei luoghi].

Nel 1059 fu donato da papa  Niccolò II a Bonizone, abate del monastero di San Pietro.

Nei repertori dei secoli XIII (con 23 fuochi [vedi ‘Medioevo rurale perugino. Una ricerca sul territorio dell’attuale XII Circoscrizione del Comune di Perugia’, di Giovanni Riganelli, Comune di Perugia, 1989]) e XIV appare come villa del contado di Porta Sole; in quelli del secolo XV come castrum (nel 1469 contava 18 fuochi, nel 1499 28 fuochi).

Il 26 giugno 1348 Andrutius quondam Filipputii domini Andree fondò un ospedale a Pilonico che sarà gestito dalle monache di santa Chiara di Assisi. Le motivazioni devozionali che portarono alla costruzione dell’ospedale, derivavano dalla grande epidemia di peste che da quell’anno stava affliggendo Perugia e tutto il territorio, dove aveva fatto circa centomila morti. La peste non risparmiò nemmeno i medici: il 18 giugno 1348 trovò la morte il celebre Gentile da Foligno attivo a Perugia dal 1325.

Nel 1371, dopo i sanguinosi eventi della rivolta dei popolari, si trovano nominati a Perugia come nobili  alcuni abitanti di Pilonico: Nicola e Matteo Villani, Pietro e Simone Ceccoli, Tancio Rufini.

La chiesa parrocchiale, dedicata a Santa Maria, accatastata già nel 1350, finì nel 1467 sotto la giurisdizione dell’abbazia di san Giustino.            →
	→ La chiesa sorgeva su un’edicola raffigurante la Madonna delle Croci che nel 1602 cominciò a compiere miracoli, tanto che il 13 maggio 1607  fu benedetta  dal vescovo di Perugia Napoleone Comitoli (1591 – 1624) che vi cresimò 549 persone; da allora fu dedicata alla Madonna di Loreto. →
Fu la residenza della nobile famiglia Villano di Perugia. Nel 1603 qui visse Carlo Giacinto Villano, figlio di Adorno, molto stimato e conosciuto per aver ricoperto importanti cariche militari.

Nel censimento dello Stato pontificio del 1853 contava 390 abitanti. In seguito il nucleo abitato si spostò più in alto, a 200 metri [ ? ], e il toponimo assunse il nome di castellaccio.

Il complesso è attualmente diviso in due parti: la torre antica con annesso un fabbricato, appartenuta alla Curia vescovile di Perugia, è di proprietà della famiglia Bazzucchi di Ponte Felcino, mentre il nucleo abitativo che affianca il complesso fortificato, di epoca ottocentesca, era di Freddio Pio nel 1902 che lo trasmise poi ai suoi eredi.

Imponenti ruderi testimoniano la grandiosità del complesso che meriterebbe un approfondito restauro [ ? ].
La strada comunale per Pilonico Paterno, la piazza (comunale), il parcheggio soprastante la chiesa (terreno di proprietà della Curia), la scalinata, la strada di accesso al cimitero, il belvedere con giardino, i greppi, sono tutti ripuliti, armoniosamente ospitali per gli attesi camminatori. Un grazie alla Comunità Montana che ha offerto questo prezioso contributo sì da garantire una sicurezza organizzativa.

Dopo una settimana piuttosto fredda e piovosa, con il sabato incerto e non convincente, eccoti una mattinata domenicale luminosa e gioiosa. E tale resterà. Solo fortuna?

I primi ospiti sopraggiungono un paio di minuti dopo le otto. Via via gli altri, tanti altri, molti altri, e, come sempre qualche ritardatario; lo perdoneremo. Gianni, oggi di corvè per una comunione (non poteva sottrarsi alla responsabilità: è il santolo del comunicando!), non può non venirci a dare il suo amichevole saluto, e si presenta in completo primaverile bruno chiaro, con camicia bianca e cravatta adeguata alla cerimonia. Ci fa piacere (ci telefonerà a fine mattinata per domandarci come è andata: ma benone!, sarà la nostra risposta).

Al tavolo della registrazione sono stati staccati centottantatre tagliandi. Ma siamo di più, è probabile oltre i duecento. E ora?

Pronti, attenti, … via! Sono le 9.10.

L’itinerario del percorso parte dalla piazza della Chiesa a Pilonico Paterno, scende lungo la S. C. per Pilonico Paterno per superare il Pod.e Bischera, attraversare la S. P. del Piccione, il Rio Piccolo, fiancheggiare C. Sabbione e aggirare il Pod.e Bonacheto, per poi superare il Rio del Fossetto. Da qui si sale e si passa a fianco del Pod.e S. Silvestro, si supera in successione Palazzone, Belvedere e Casella, per scendere e attraversare la S. C. per Pieve Pagliaccia e salire alla Castellina di Monte Capanno. ↓ 
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	↓ 
Ci lasciamo tentare dalla simpatica merenda di polpettine di magro da bovino di razza allevato in zona con metodi tradizionali, da crostini con lardo speziato ed aromatizzato (un grazie a Michele, a Enzo Lucaroni ed ai gastronomi della ditta Santa Croce), pomi verdi di un’agricola non lontana, un buon sangiovese umbro offerto da Benny e Glauco (non dimenticate così l’osteria ‘la fraschetta’ a Ponte Valleceppi, alle porte della Terra d’Arna!), e l’ospitalità del Bepi. Oggi, della Castellina, son visitabili la cappella, il chiostro, il pozzo con una cisterna. Ne approfittiamo. 

La sosta è finita (trenta minuti trenta, come programmato) e si riparte (sono le 11.00).

Si scende verso il Laghetto del Pod.e Monte Capanno, si percorre per un breve tratto la S. C. per Pieve Pagliaccia, oltrepassando il Pod.e Passolacasa  e all’altezza di Canalicchio (oggi ‘Country House Il Poeta Contadino’) si sale leggermente verso il Pod.e Bonacheto di cui sopra; da qui si prosegue in direzione nord-est per superare la Palazzetta e arrivare a Palazzo Ayale. Si ridiscende e si riattraversa la S. P. del Piccione, si sale al Vocabolo Giuncheto (oggi ‘Agriturismo Il Giuncheto’), si passa alla sinistra del Castellaccio e si giunge a casa Freddio, oggi ‘Agriturismo la Collina di Pilonico’. Sono le 12.40.

Cosa ci aspetterà mai? ‘Io lo so ma non te lo dico’, rammentate? Scherzi dimenticati a parte, ecco il menù proposto da Italo e preparato dallo stesso con l’aiuto di validi collaboratori (una figlia, la Giuliana, Pistolino, e altri ancora): un funzionale vassoio cadauno (versione usa e getta, ma con raccolta differenziata) contenente una porzione di pasta e fagioli, un paninetto con salsiccia alla brace, un paninetto con porchettina di cinta locale, una bella fetta di torcolo (frutto di un eccellente  connubio umbro – cubano), ed un bicchiere vuoto: chi lo riempirà di acqua fresca, chi di grechetto umbro, chi di rosso sangiovese. Sapete quanti vassoi sono stati serviti? Centonovanta, ovvero, in cifre, 190. E meno male che qualcheduno non si è potuto fermare a questa ‘ricca e tipica merendona’. 

Ci rivediamo e ci risentiamo a Sant’Egidio, il 23 maggio. Ci sarete anche voi?

Un saluto ed un arrivederci presto a tutti…

Daniele Crotti
[il testo completo è reperibile nel sito de La Tramontana: www.latramontanaperugia.it o richiedendolo a Daniele Crotti (daniele.nene@email.it)]
Nel prossimo numero il racconto de:
La Camminata di S. Egidio: ed ancora gli asinelli
	
La nuova PRO LOCO DI PIANELLO

Il giorno 22 Marzo 2010 la Pro Loco di Pianello si è data una nuova struttura organizzativa a seguito delle dimissioni presentate dal Presidente Sig. Numerini Otello, eletto Consigliere Comunale nelle file dell'UDC. Al Presidente uscente e futuro consigliere comunale il ringraziamento dei soci presenti per l'opera svolta in questo decennio, oltre all'augurio per un buon lavoro in questa nuova sede. Successivamente si è proceduto all'elezione del nuovo direttivo da cui l'elezione del nuovo presidente.
Il sig. GUBBIOTTI EMANUELE con 23 voti è stato eletto nuovo Presidente. Del nuovo direttivo fanno parte anche i sigg. BISTONI SANTE Vice Presidente Vicario, ORLANDI ARMANDO Vice Presidente, GIULIANA RECCHIA Segretario, CECCARANI MASSIMO Cassiere. Fanno parte del nuovo direttivo come da statuto, anche i presidenti delle altre associazioni di Pianello, oltre agli ex presidenti della Pro Loco. Revisori dei conti sono i signori: CECCARANI FRANCO, ROSCINI MARIO, ORLANDI MARIO. Il collegio dei probiviri è composto dai sigg. BALDELLI MARIO, GRASSELLI NAZZARENO, FIORITI VANDA.
 

Il nuovo presidente nel suo breve intervento ha ringraziato l'opera svolta dal suo predecessore e tutti i soci per il voto espresso; mentre nella prima riunione svoltasi 15 giorni dopo ha tracciato i principi generali del suo programma così riassunti:
 - Adesione al Sistema Ecomuseo del Tevere
 - Partecipazione Sagra delle Sagre
 - Commemorazione dei caduti delle guerre presso il monumento dei caduti in Piazza Piediluco
 - Gita Sociale
Sante Bistoni
E’ uscito il numero di maggio de 

IL CITTADINO

di Giuliano Bastianelli

Nel numero 143:

- alcuni articoli della Costituzione Italiana

    - Federalismo improvvisato

    - Le  centrali nucleari
    - Giochi truffaldini per adulti scemi

REPERIBILE: il martedì e giovedì pomeriggio (15-17)

e il sabato mattina (9-12) alla biblioteca di Ripa
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	E’ successo anche questo:

 a voi il commento e la riflessione
Vi ricordate a pagine 2 del numero di Aprile? Si parlava di un ‘fatto increscioso’. La popolazione ha presto provveduto:

PARROCCHIA S. MARIA BAMBINA, 

PILONICO PATERNO

Venerdì 30 aprile 2010 alle ore 20.30, presso la chiesa parrocchiale, on occasione della santa messa dedicata a padre Pio, inizierà anche il mese mariano (mese dedicato alla Madonna). In tale circostanza ci sarà la benedizione della statua della Madonna che era situata presso la curva dal 1918; seguirà poi la processione fino all’edicola ricostruita in seguito all’incidente.

Vi aspettiamo numerosi per questa bella iniziativa.

I RICORDI della nostra VITA

(da ‘Le perfezioni provvisorie’, di G. Carofiglio [classe 1961], Sellerio, 2010)

“Non è che i ricordi si dissolvano e scompaiano. Sono tutti lì, nascosti sotto la crosta sottile della coscienza. Anche quelli che credevamo perduti per sempre. A volte ci restano per tutta la vita, lì sotto. Altre volte invece succede qualcosa che li fa ricomparire”

Nel numero di aprile di Folia Fluctuantia avevo invitato gli amici lettori a ricordare i propri ricordi, di qualsivoglia natura, di quand’erano bambini, ragazzi… Ecco quallo di Giuliano basti anelli, di Ripa (Territorio d’Arna, PG).

LA SECONDA GUERRA MONDIALE 

NEI MIEI RICORDI DI RAGAZZO

Quando il 10 giugno 1940 l’Italia entrò in guerra a fianco della Germania, io ero un ragazzo di poco più di 6 anni; ma, proprio per la giovanissima età, il ricordo del periodo bellico – dal 1940 al 1944 – è ancor oggi vivissimo e mi ha consentito nel tempo di comprendere certi fatti e certi comportamenti degli uomini che, al primo impatto con gli orrori della guerra e per il diffuso opportunismo, mi erano apparsi incomprensibili.

I primi ricordi cominciano con l’estate 1940; io ‘figlio della lupa’ – tale era l’inquadramento degli adolescenti nella gerarchia militareggiante del regime fascista – ero costretto a partecipare a marce ed esercitazioni para – militari che di solito prendevano il via dal piazzale del ‘dopolavoro’ di Colombella (frazione del Comune di PG) dove si trovava la scuola elementare a cui ero iscritto.

La costrizione di cui parlo non vuol certo assumere un significato politico; volere dare una valenza politica a certe preferenze  di un ragazzo di sei anni sarebbe,  →


	→
più che ridicolo, idiota. La ‘costrizione’ è da collegarsi con il fatto caratteriale per cui sono sempre stato e sono tutt’ora amante della vita tranquilla, quasi sedentaria e in tutta la mia vita – prima scolastica e poi lavorativa – l’esercizio fisico ha sempre rappresentato non tanto un sacrificio quanto una esibizione incomprensibile.

Spesso riuscivo a sottrarmi al fastidio delle marce e della ginnastica scomparendo, subito dopo il pranzo del sabato, nel grande bosco che circondava l’abitazione di Montecapanno, ma quando la fuga non riusciva la mamma mi vestiva con la divisa ed i ragazzi più grandi (avanguardisti nell’inquadramento dell’epoca) mi caricavano sulla canna della bicicletta e mi portavano al ‘dopolavoro’ di Colombella per partecipare al rituale – tutto muscoli – del ‘sabato fascista’.
Delle riunioni e delle marce del sabato pomeriggio ricordo l’indottrinamento che ci veniva propinato ad opera di gerarchi ed un episodio molto particolare: era un giorno molto caldo, forse del mese di agosto 1940; fummo inquadrati e fatti marciare fino al Rio Grande a monte della diga di Farneto, distante dal ‘dopolavoro’ di Colombella circa due chilometro. Noi ragazzini ci buttammo a bere l’acqua del Rio, all’epoca non inquinata, ma fummo raggiunti dai rimproveri e dalle pedate del gerarca, un colonnello della Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale (MVSN), che – ricordo – considerò la nostra sete quasi una mancanza di riguardo per i sacrifici che in quel momento stavano facendo i nostri soldati impegnati in azioni belliche nella torrida Africa.
Alla ripresa della scuola, oltre al proseguimento dell’azione di indottrinamento che traspare anche dai testi scolastici dell’epoca, era stata istituzionalizzata l’adunanza nel corridoio di ingresso alle aule per l’ascolto, inquadrati ed in rigoroso silenzio, del ‘bollettino di guerra’ che quotidianamente veniva trasmesso dalla radio. Un cerimoniale che è durato fino alla IV elementare quando, con l’avvicinarsi del ‘fronte’, le suole pubbliche vennero chiuse.
E’ dello stesso periodo una manifestazione di grande patriottismo per festeggiare il ritorno dall’Africa di un  legionario di Colombella.

Intanto erano iniziati i bombardamenti aerei su obiettivi che rivestivano una rilevanza militare, industriale e logistica.

Ricordo particolarmente i bombardamenti di Foligno, dell’aeroporto di S. Egidio e del nodo stradale di Ponte S. Giovanni. Quest’ultimo obiettivo era addirittura in vista diretta dalle nostre finestre e gli innumerevoli bombardamenti creavano sempre grande spavento.
Ricordo con particolare chiarezza il primo bombardamento di Foligno. Erano all’incirca le 9 di sera e improvvisamente il cielo si illuminò a giorno con la luce dei ‘bengala’ sparsi in un ampio spazio dai bombardieri. Il bombardamento, forse perché era il primo a cui assistevo, sembrò interminabile. Non eravamo in zona particolarmente a rischio, almeno per le bombe degli aerei,   ma la mattina successiva trovammo anche intorno 

(seguita a pagina 6)
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	(segue da pagina 5)

alla nostra abitazione molte schegge che probabilmente provenivano dai proiettili che la contraerea aveva sparato durante tutta la durata dell’incursione.
Quando bombardavano Ponte S. Giovanni, dalle finestre dell’abitazione era possibile vedere le bombe che si staccavano dall’aereo, la fiammata al contatto con il  suolo e, con alcuni istanti di ritardo, udire l’assordante frastuono dell’esplosione.

I bombardamenti sui tre obiettivi sopra richiamati sono stati numerosissimi ed ogni  volta creavano stati di agitazione e paura.
Venne poi l’8 settembre 1943, con l’armistizio suggerito dalla ormai chiara piega presa dagli eventi bellici; non c’era più nulla che potesse lasciar pensare ad un risultato favorevole per l’l’asse Roma – Berlino’.

L’armistizio non fu, purtroppo, motivo di ritorno alla pace e alla tranquillità.
La sera dell’8 settembre fu un fiorire di falò per festeggiare l’evento, ma già il giorno dopo cominciarono gli scontri tra coloro che avevano festeggiato l’armistizio e coloro che lo consideravano prova di tradimento e viltà. La fuga di Vittorio Emanuele III e il proclama di Badoglio, con l’equivoca dichiarazione ?la guerra continua’, non fecero che accrescere confusione e contrapposizione tra gli italiani ancora schierati con “l’asse” e quelli che volevano che l’armistizio ponesse veramente termine alle ostilità.

Dal settembre 1943 iniziò, di fatto, la parte più penosa del conflitto e le più dure sofferenze per la popolazione civile che si ritrovò, giorno dopo giorno, in prima linea, con l’esercito alleato che avanzava lentamente da sud e l’esercito tedesco che si ritirava – facendo ‘terra bruciata – verso nord. Entrambi seminando, comunque, rovine e morte.
In questo periodo gli episodi di guerra si infittirono e si può dire che ogni giorno si verificarono episodi da ricordare per rilevanza e pericolosità.

Ricordo con particolare lucidità un bombardamento dell’aeroporto di S. Egidio perché, frequentando la V elementare privatamente presso il maestro Cicogna di Ripa, mi trovai all’inizio del bombardamento in prossimità del cimitero del paese, tra il fragore delle bombe e le scariche della batteria antiaerea piazzata proprio vicino al cimitero. Mi rifugiai in un collettore d’acqua piovana che attraversava la strada (l’attuale SS 318) e vi rimasi per oltre un’ora con davanti agli occhi il bombardamento, la caduta di un paio di aerei e l’arresto degli aviatori che gettandosi con il paracadute erano riusciti a toccare terra.

All’inizio di giugno del 1944 l’avanzata dell’esercito alleato raggiunse la nostra zona e vi rimase molto a lungo in quanto il succedersi dei rilievi collinari consentì all’esercito tedesco di intensificare la resistenza e di rallentare l’avanzata degli alleati.

Dopo la partenza verso nord del comando tedesco – che si era stabilito nel castello di Montecapanno, dove abitavo – 
→
	→
la mia famiglia, le famiglie dei mezzadri che coltivavano i terreni vicini al castello ed altri amici e conoscenti della zona si rifugiarono in uno scantinato del castello ritenuto abbastanza protetto da cannoneggiamenti e bombardamenti aerei.
La permanenza in questo rifugio di fortuna durò, per le 52 persone che vi si erano ritrovate, una quindicina di giorni. Al piano superiore, dove erano le scorte di viveri e la cucina, si accedeva da una scala a chiocciola che veniva resa agibile appoggiando al pianerottolo più alto un tronco che aveva dei rami sporgenti che fingevano da gradini. Il tronco veniva rimosso per rendere inagibile l’acceso quando non avevamo necessità di salire a cucinare. Questo artificio era stato messo in atto per evitare che malintenzionati potessero accedere al piano della cucina e sottrarre i pochissimi alimenti che vi erano ancora conservati.

Qui io, ragazzo di dieci anni circa, ho avuto la più brutta avventura del periodo bellico: mentre mi arrampicavo sul tronco per salire al piano superiore un colpo di cannone colpì la parte alta della scala a chiocciola e mi trovai addosso una grandine di pietre, calcinacci e polvere dai quali mi salvi saltando all’indietro sopra le fascine di legna che coprivano il piano del rifugio. Me la cavai senza danni ma per oltre venti anni ho continuato ad avere sogni da incubo: una difficoltosa salita attraverso un passaggio stretto ed il risveglio improvviso e spaventato per la frana che mi cadeva addosso.

Ricordo ancora che una notte fummo svegliati da un interminabile succedersi di lampi e di scoppi fragorosi, poi all’improvviso tutto tornò tranquillo con il silenzio che di solito caratterizzava le ore notturne. Riuscimmo a spiegarci l’accaduto soltanto dopo lo sfollamento, attraverso il racconto dei parenti che abitavano sulla collina di Civitella d’Arna: in quella notte un colpo di cannone aveva raggiunto un carro blindato carico di munizioni posteggiato sotto un cipresso altissimo nella parte posteriore del castello; il frastuono impressionante era la conseguenza dell’esplosione delle munizioni contenute nel blindato ed il chiarore ed i lampi di luce derivavano dall’incendio del cipresso che era diventato nella notte una gigantesca torcia.

Dopo una quindicina di giorni di permanenza nel rifugio cominciarono seri problemi di sopravvivenza: le scorte alimentari cominciavano a scarseggiare; i tedeschi in ritirata avevano fatto saltare il ponticello sul Rio Grande e con il ponte avevano fatto saltare l’acquedotto sicché dovevamo ogni giorno rifornirci di acqua da un pozzo piuttosto scoperto e, quindi, ad alto rischio per quanti dovevano assolvere al compito di prelevare qualche secchio d’acqua. Allora tutti decidemmo di ‘sfollare’ per raggiungere i parenti che abitavano nella zona di Civitella d’Arna e di Ripa già occupate stabilmente dalle forse alleate.
E così, una mattina, verso le 4 – l’ora in cui normalmente le artiglierie tacevano – partimmo, in fila indiana, ed attraverso sentieri di campagna raggiungemmo i parenti. Questi si rallegrarono nel vederci perché dopo   l’incendio 

                              (segue pagina successiva)
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	(segue dalla pagina precedente)

del cipresso che ho ricordato più sopra avevano temuto per le nostre vite. Continuarono i disagi, specie per i rifornimenti e gli spostamenti, ma il fronte si stava allontanando verso nord e con esso si allontanava il pericolo di situazioni improvvise ed imprevedibili.

Quando la bufera sembrava superata avemmo la notizia più tragica per la nostra famiglia: il 29 giugno 1944, mentre noi eravamo in piena ‘zona di operazione’, a Civitella della Chiana (AR), in una insensata azione di rappresaglia, scatenata da una altrettanto insensata provocazione, era stato ucciso lo zio Italo, fratello di mia mamma.

Un evento dolorosissimo derivato direttamente dalla stupidità di tutte le parti in causa: uccidere due tedeschi al bar quando ormai l’esercito nazista era in rotta fu, infatti, un atto sconsiderato così come la rappresaglia che portò all’uccisione di oltre 170 persone inermi ed innocenti. Ma non posso tacere che c’è stata anche la viltà nel comportamento sia delle istituzioni fasciste sia dei partigiani. I rappresentanti locali del fascio, infatti, pensarono soltanto a mettersi al sicuro senza nemmeno tentare di attenuare in qualche modo la ferocia dei loro alleati nazisti; i partigiani, che avevano creati il ‘caso’, non si fecero vivi nonostante fossero ben informati sul generalizzato e brutale sterminio di innocenti che, oltretutto, si protrasse – a Civitella e dintorni – per più giorni.

Quando i pericoli ed i fragori del ‘fronte’ si allontanarono verso nord, facemmo ritorno a casa. La scena di squallore, distruzione e sudicio che ci accolse al rientro fu veramente impressionante. Mobili bruciata, suppellettili e stoviglie rotte, resti di animali in putrefazione erano sparsi per tutto l’appartamento, mentre intorno al castello era possibile trovare numerosi e pericolosi residuati bellici. La volontà di tornare alla normalità era, tuttavia, così viva in tutti che subito cominciò il riordino e la pulizia della casa, la riparazione, alla meglio, dei mobili e fabbricati e la ripresa delle attività e consuetudini che la guerra con le sue miserie aveva tanto dolorosamente interrotto.
In tanto caos alcuni incredibili fatti:

· l’allevamento di coniglio d’angora che avevamo lasciato al momento dello sfollamento era cresciuto e godeva di ottima salute perché le truppe indiane, che avevano soggiornato nella zona, nel rispetto di loro credenze religiose avevano alimentato abbondantemente gli animali;

· in mezzo alla confusione della casa era rimasto un comodino intatto e dentro al comodino un paio di stivali in uno dei quali erano nascosti i risparmi di famiglia che furono interamente recuperati;

· i mobili e suppellettili nascosti in una stalla per cavalli furono ritrovati in stato di perfetta conservazione.

(segue colonna a lato →)

	Senz’altro poco, rispetto ai disagi affrontati, ma pur sempre qualcosa!

Voglio concludere questa carrellata di ricordi con una considerazione sul come io, ragazzo, ho vissuto la guerra nel momento in cui si verificavano gli eventi che oggi posso riferire in modo più consapevole e critico: ho considerato tutto ciò che accadeva come uno spettacolo cinematografico in cui, più che protagonista o vittima, mi sono sentito semplice spettatore.

Soltanto crescendo e riflettendo sui mille episodi pericolosissimi in cui ero stato coinvolto ho potuto rendermi conto che oggi posso raccontare quegli eventi bellici per pura casualità. La sopravvivenza in tempi di guerra è, infatti, affidata al caso; la vita diventa una scommessa e può continuare soltanto perché le schegge dei proiettili cadono casualmente altrove, perché le pallottole vaganti delle mitragliatrici di due aerei duellanti vanno a infilarsi nella parte alta del tronco dell’albero sotto cui hai cercato riparo, perché un aereo colpito dalla contraerea è caduto casualmente a 100 metri dalla tua casa anziché sopra di essa.

Soltanto crescendo ho potuto comprendere a pieno che la guerra è barbarie, disprezzo per la libertà dei propri simili, prepotenza verso l’umanità intera e, ancora, che le guerre vengono sempre motivate con menzogne che nulla hanno a che vedere con i veri scopi che si vogliono perseguire.  A fronte delle tante sofferenze che la guerra provoca per i più, ci saranno sempre pochi – definiti anche signori della guerra – che ne trarranno vantaggi, ma sono vantaggi di cui nessuno potrà mai venarsi perché ottenuti in spregio e danno di altri uomini.

E’ triste, specie per chi ha vissuto certi eventi, sentir ancora oggi parlare di ‘guerra giusta’, ‘guerra santa’, ‘guerra difensiva’, ‘guerra inevitabile’, ecc… 

I nazisti iniziarono la II guerra mondiale prevedendo che si sarebbe trattato di una ‘Blitz Krieg (guerra lampo)’, quasi una passeggiata, un gioco.
Il lampo è durato oltre 6 anni con un impressionante costo di milioni di vite umane.

Ragazzi non ascoltate nemmeno per un attimo coloro che propugnano la guerra come ristabilimento di ordine, promozione di giustizia e difesa e recupero della libertà.

La guerra è sempre frutto di ignoranza e di barbarie, capace soltanto di produrre sofferenza e morte!

Giuliano Bastianelli

Invito tutti gli interessati a questo notiziario e alle attività partecipate del e nel Territorio d’Arna
a fornirmi il proprio indirizzo di posta elettronica inviandolo a me, Daniele Crotti

daniele.nene@email.it
GRAZIE
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La raccolta esposta al Museo include giocattoli e oggetti relativi al mondo del gioco e dell’infanzia ma anche una sezione dedicata ai primi mezzi di intrattenimento legati all’immaginario collettivo e alla comunicazione, come le lanterne magiche, le radio o le prime televisioni: tutti oggetti compresi nell’arco di tempo che va dalla seconda metà del 1800 a quella del 1900 e prodotti della realtà industriale o della tradizione popolare, perciò utili a valorizzare la cultura di cui sono testimonianza e contenitore. Tali beni sono poi da considerare un ausilio funzionale alle attività didattiche svolte dalle istituzioni scolastiche e formative, ma anche e soprattutto esempi di una maniera di “fare arte particolare” e tale da produrre beni apprezzabili e volti al piacere del singolo individuo o della collettività. È proprio per queste eterogenee e dialettiche caratteristiche che il museo è in continuo arricchimento ed evoluzione sia museologica che museografica, offrendo una proposta di ricerca culturale e didattica finalizzata alla conservazione del patrimonio storico-artistico-antropologico e organizzata per favorirne la divulgazione e la sensibilizzazione attraverso la tutela e la predisposizione di veicoli particolari come il gioco, il giocattolo e gli oggetti a questi connessi. 

Le visite alla collezione Zeetti sono tutte guidate da un operatore museale e seguono un percorso predisposto, in più avvengono in modo “personalizzato”, cioè sono prenotabili e concordabili a seconda delle esigenze soggettive del fruitore, perché il museo vuole soprattutto essere un servizio sociale utile al fondamentale diritto civico alla conoscenza, alla qualità della vita e alla garanzia dal diletto, in un panorama regionale molto eterogeneo dal punto di vista museale: il racconto che si promuove attraverso la visita alla collezione continua anche nella vita reale e si basa sul connubio tra presente e passato, tra conservato e perduto, tra ricordo e fantasia, e questo perché il museo sia il più possibile godibile e in grado di suscitare nel suo pubblico, formato sia da bambini che da adulti, nuove curiosità e conoscenze.

Le visite alla collezione Zeetti sono tutte guidate da un operatore museale e seguono un percorso predisposto, in più avvengono in modo “personalizzato”, cioè sono prenotabili e concordabili a seconda delle esigenze soggettive del fruitore, perché il museo vuole soprattutto essere un servizio sociale utile al fondamentale diritto civico alla conoscenza, alla qualità della vita e alla garanzia dal diletto, in un panorama regionale molto eterogeneo dal punto di vista museale: il racconto che si promuove attraverso la visita alla collezione continua anche nella vita reale e si basa sul connubio tra presente e passato, tra conservato e perduto, tra ricordo e fantasia, e questo perché il museo sia il più possibile godibile e in grado di suscitare nel suo pubblico, formato sia da bambini che da adulti, nuove curiosità e conoscenze.

                                                                           ►
	Dal 2004 il museo è stato inserito all’interno del “Programma delle offerte culturali e delle opportunità educative rivolte alle scuole materne e dell’obbligo del Comune di Perugia” curato rispettivamente dagli Assessorati alle Politiche di Coesione Sociale, dello sport e del tempo libero, dell’ambiente del Comune di Perugia, e fatto pervenire a tutte le dirigenze scolastiche.

Lamberto Salvatori

Informazioni

· email: info@museodelgiocattolo.it
- telefono: 348-5412637

Il Chiascio: carta di identità

Il Chiascio, detto anche Chiagio (in latino Clasius), è un affluente del fiume Tevere che nasce a 850 m s.l.m. fra i monti di Gubbio e gli Appennini nei pressi del massiccio del Monte Cucco. La sua lunghezza è di 82 km. 

La sorgente origina dal versante di ponente del monte Cucco, dalla confluenza di più ruscelli. Poi riceve lo Scirca, la Dorìa, la Vercata, la Saonda, la Rasina e, presso Bastia Umbra, il Tescio. Entrando nel territorio del Comune di Valfabbrica, le acque del fiume sono sbarrate da una grande diga, dando origine ad un lago artificiale. A valle dell'invaso, il Chiascio riprende il suo percorso, oltrepassando Valfabbrica e raggiungendo il territorio assisiate presso Pianello. In località Passaggio di Bettona unisce le proprie acque a quelle del fiume Topino, che ha un bacino imbrifero ed una regolarità di portata assai maggiore del Chiascio stesso. Si getta nel Tevere a Torgiano. La portata minima del Chiascio è di circa 3 m³/s, quasi interamente dovuta alle acque del Topino. Lungo il fiume, nel comune di Assisi, si trova il Castello di Petrignano, della fine del XIII secolo.

(a cura di Lamberto Salvatori)

(andate anche a pagina 10)
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	Perché ARNA? (seconda ed ultima parte)
La battaglia, per ragioni storicamente inspiegabili, fu rimandata a Sentino nei pressi di Sassoferrato, dove avvenne la disfatta di questi ultimi. La disfatta portò all’alleanza di Arna con Roma e col passare del tempo, modellandosi su questa, sia nel linguaggio, come nei costumi, ne divenne Municipio. I marmi policromi, le lapidi iscritte, i resti di varie conserve di acqua, monete ed oggetti in oro, in argento, in bronzo, testimoniano la sua floridezza. 

Le invasioni dei barbari (Goti e Longobardi) segnarono la fine del Municipio di Arna. Gli abitanti, secondo il Ciatti, trovarono rifugio nei borghi di Perugia. Le case furono rase al suolo e spogliate. Le colonne del tempio dedicato alla dea Fortuna (o Flora) servirono alla realizzazione del Tempio di S. Angelo in Perugia, ed anche, secondo il Guardabassi, di San Pietro della stessa città. Nella zona, teatro di lotte tra la potenza Longobarda (Assisi) e Bizantina (Perugia), si sparse il terrore e perfino l’agricoltura fu abbandonata. Rovi, ginepri, ginestre divennero i padroni incontrastati del luogo. Di Arna si conservò appena il nome. Nel 1297, un tal Boscato di Leandro, chiese al Consiglio di Perugia di poter rivendere agli uomini di Civitella la torre, il casalino, il terreno interno ed esterno, le piazze poste intorno al poggio che furono già di Messer Serso Crispolti. Gli uomini di Civitella si impegnarono a costruire un castello circolare “con buone pietre, rena e calce”. Era il 31 gennaio 1299. Nel 1346 vi si accampò Giovanni Acuto (condottiero di ventura inglese) e la vigilia di Natale la città di Perugia gli inviò in regalo tre qualità di pesce. 

Centocinquanta anni dopo, esattamente nel 1496, il Conte di Sterpeto per rappresaglia contro il Conte Astorre Baglioni che aveva tentato di entrare con la forza in Assisi, devastò il castello, lo depredò e fece tutti prigionieri. Quando Malatesta IV e Orazio Baglioni furono cacciati da Perugia, qui pervenne, nel 1521, il Duca di Urbino con le sue truppe, ma anziché combattere tentò di accordarsi con Gentile, Signore di Perugia. In un libro compilato nel 1612 da don Luigi Giacobini, morto a 76 anni e antecessore di D.G.B.- Tomassini, troviamo che a quella data proprietari del castello erano, la parrocchia con una casa posta sopra la Chiesa di San Germano “poco abitabile per essere posta nelle mura castellane”, Giacomo Paolucci e i Sozi. 

Segue in colonna destra                                 ►


	Quando Demetria di Aurelio, ultima rappresentante dei Sozi, nel 1727 sposò il Patrizio aretino e Cavaliere Stefano Cosimo Degli Azzi, passò a questi per eredità. Nel 1845 i Baldelli andarono ad abitare la casa posta presso la canonica. Nel 1910 i degli Azzi vendettero la loro proprietà al Marchese Francesco Paolo Spinola. Questi venne ad abitare nel castello ed iniziò opere di trasformazione come l’erezione delle due torri ed il salone sul muro nel quale poneva in latino la seguente lapide: “Sopra le rovine della città degli Arnati, costruita dagli Etruschi e distrutta dai romani, Francesco Paolo Spinola cittadino romano, Patrizio genovese edificò 1919”.

In seguito venne acquistata dall’Ing. Ubaldo Baldelli ed attualmente sono proprietari i figli Felice e Giustiniano. 

Lamberto Salvatori
Fiume Tescio – Carta di identità

Il Tescio è un torrente che scorre in Umbria, affluente di sinistra del Chiascio. Esso nasce dal monte dei Cani, ad un'altezza di 871 m, è lungo 20 km e durante la stagione estiva è per la maggior parte del tempo secco, soprattutto nella zona compresa tra Santa Maria degli Angeli (Assisi) e lo sbocco nel Chiascio, a Bastiola. Sulla foce con il Chiascio c'è un ponte del XVI secolo, fatto costruire dallo Stato Pontificio.

Estratto da "http://it.wikipedia.org/wiki/Tescio"

(a cura di Lamberto Salvatori)
(vedi anche a pagina 10)

SCRIVETE   INFORMATE  PARTECIPATE
“Impareremo a camminare… insieme?”
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	X Marcia

CIVITELLASSISI
Camminando…..chiacchierando…..dall’antica 

Città di Arna fino ad Assisi, 

attraverso strade piste e sentieri immersi 

nel verde della campagna umbra

Mercoledì 2 giugno

 2010

Partenza dalla Madonnina ore 7.30 

Arrivo previsto ad Assisi ore 12.30

Il percorso è di 22 km

Sono previste  soste ad Ospedalicchio (ore 9 circa)

ed a Bastiola (ore 10.15 circa)

La manifestazione è gratuita, non competitiva ed aperta a tutti

info; 075602798 3465146435

Marcia CIVITELLASSISI

Itinerario

Si parte dal quadrivio in Vocabolo Madonnina (edicola del 1863) e ci si immette sulla strada provinciale Civitella d’Arna - S. Egidio. Dopo 150 metri si lascia la strada asfaltata e si gira a sinistra imboccando la strada comunale Maiole Baldelli scendendo in direzione Ripa. Si scende fino al toponimo casa Mancinelli per girare a destra e addentrarsi nel bosco della Ginestrella. (dell’omonima Villa del secolo XVII con Cappellina seicentesca dedicata a S. Lucenzio. La villa, che fu del Cardinale Pompeo Floramonti, passò poi al conte Lorenzo Cesari e quindi al conte Reginaldo Anzidei, il quale la vendette al plenipotenziario svizzero Pioda.  Da Pioda quindi a Spinelli- La Cava attuali proprietari) Si attraversa fino al toponimo podere Ginestrella. Si imbocca quindi la discesa che costeggia casa Ascani e poi a destra si prosegue fino a sottopassare la superstrada. Dopo aver lasciato la “strada chiusa” dell’aeroporto si percorre la strada sterrata fino a raggiungere ed attraversare la comunale S. Egidio-Ospedalicchio. Oltrepassato il campo sportivo di S. Egidio, si gira a destra, costeggiando il torrente Maccara fino alla ferrovia. Qui giunti si gira a sinistra fino a raggiungere il maneggio e la Madonnina di Opedalicchio all’incrocio di via Costa, dove è prevista una breve sosta.  Si riparte dritti fino a Bastiola percorrendo un lungo tratto di strada asfaltata piatta e un po’ noiosa, ma non ci sono alternative per raggiungere Bastiola) fino ad attraversare la Comunale Petrignano- Bastiola e dirigersi verso il circolo per la seconda sosta. Si riparte oltrepassando il ponte sul Chiascio (1581) per girare poi a destra ed imboccare finalmente il percorso verde che costeggia il Tescio prima sulla riva sinistra e poi dopo averlo guadato (di solito è in secca, ma quest’anno bisogna bagnarsi i piedi, ma per i meno coraggiosi c’è la passerella) sulla riva destra fino all’altezza del ristorante Carfagna. Si lascia quindi la pista che costeggia il Tescio e ci si dirige verso la strada sterrata che ci conduce fin sotto la strada Mattonata che si percorrerà fin dentro la città di Assisi. 

Lo spuntino è previsto ai giardini Comunali Regina Margherita.

(nelle pagine precedenti poche ma importanti notizie sui due fiumi attraversati, il Chiascio e il Tescio)
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